Domenica XXIII C
(Sap 9,13-18; Fm 9-10.12-17; Lc 14,25-33)
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 

«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 

Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 

Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 

Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

In questo brano evangelico Gesù detta le condizioni forti e impegnative a quanti vogliono farsi suoi discepoli. Fin dall’inizio dice la motivazione di questo intervento: “Siccome una folla numerosa andava con lui”. E’ il momento della grande popolarità di Gesù: il momento dei miracoli, il momento dell’annuncio del regno inteso da molti come prospettiva di una nuova era socio-politica per Israele. Si segue Gesù con entusiasmo ma senza capire veramente dove egli vuole guidare i suoi discepoli. Gesù deve aprire gli occhi a questa gente e lo fa con proposte esigenti. Dice loro che per seguirlo occorre fare una scelta radicale: mettere la sua persona al primo posto, nulla e nessuno anteporre al suo amore, riconoscere che solo lui offre salvezza all’uomo. Ribadisce con forza le condizioni per essere suoi discepoli e li invita a valutare seriamente le sue proposte come chi progetta un’opera importante per la sua vita.
La prima condizione è che va riservato a lui il primo posto nel nostro cuore. Nella nostra vita ci sono delle persone a noi carissime che costituiscono il motivo del nostro vivere e del nostro operare. Non preoccupiamoci. L’amore al Signore non impedisce l’amore alle persone che il Signore ci ha affidato, anzi, lo giustifica e lo rafforza. Quanto ci chiede è che nessun altro amore condizioni e tanto meno escluda l’amore per lui. Egli deve costituire il motivo primo del nostro vivere, del nostro operare, del nostro amare. Egli deve diventare l’ispiratore del nostro modo di amare: amare come lui ha amato; amare perché lui ha amato. Proprio la centralità di Cristo nella nostra vita diventa così la fonte perenne del nostro amore, lo purifica, lo rende fedele e forte anche quando l’amare diventa dono senza risposta, senza personale soddisfazione. Egli merita il nostro amore perché egli ci ha amato con amore esclusivo. Amando lui, ogni altro nostro amore trae vantaggio perché il suo amore ci rimanda sempre all’amore del prossimo. 
Il richiamo forte di questo vangelo va a correggere una religiosità fatta solo di opere come se l’amore personale a Cristo fosse una evasione e un distorcere l’impegno dell’amore al prossimo. Risuona qui indirettamente il primo dei due grandi comandamenti: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le tue forze”.
La seconda condizione è la rinuncia alla logica del successo per accettare di percorrere la via della croce: “Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo”. Quando Gesù diceva queste cose, la gente sapeva cosa voleva dire croce. Era il supplizio praticato dai Romani per distruggere una persona fisicamente e moralmente. Era  espressione massima di sofferenza e di umiliazione.  Lo sapevano molto bene anche i cristiani della prima generazione ai quali veniva rivolto questo vangelo  i quali avevano davanti ai loro occhi la passione e morte del Signore. S.Paolo, nella lettera ai Corinti afferma: “Quando venni in mezzo a voi, io ritenni di non saper altro  se non Cristo e questi crocifisso”. Gesù chiede ai suoi discepoli la disponibilità a compromettere per lui la loro vita, senza paura di essere disonorati, emarginati, imprigionati e uccisi. Disposti comunque a seguirlo praticando la strada stretta del vangelo. 
I tempi che viviamo sembrano indicare chiaramente ai cristiani questa strada. Cresce sempre più nell’ambito di un certo mondo, quello in particolare che dispone dei mezzi della comunicazione, la prevenzione ostile alla chiesa e al cristiani, come se aderire a Cristo nella chiesa sia segno di ignoranza e di povertà mentale. Il Signore ci dice che dobbiamo essere disposti a percorrere anche questa strada dietro di lui.

La terza condizione richiesta è il distacco dai beni terreni:  “Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”. Anche questa condizione è detta con forza, proprio nell’intento di scuotere e far aprire gli occhi. Altrove, nel caso del giovane che cerca un qualcosa di più per la sua vita spirituale, Gesù fa la stessa proposta, condizionata al proposito di essere perfetto: “Se vuoi essere perfetto, va’ vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi. Il farsi discepoli del Signore che vuole essere amato in modo incondizionato, comporta anche la libertà del cuore da ogni attaccamento ai beni terreni. Occorre rinunciare alla logica del possesso come  riferimento delle nostre attese di salvezza. Occorre un cuore disponibile al dono, alla gratuità, alla povertà. Il nostro legame affettivo e le nostre attese sono poste nel Signore, non nei beni materiali. 
Non è certo una pagina facile quella che il Signore ci propone oggi. Presa così alla lettera appare una strada impraticabile per le forze umane. Ma noi sappiamo che ogni proposta del Signore è resa possibile per il suo aiuto. 
L’aiuto di Dio ci viene offerto innanzi tutto come sapienza, cioè come capacità di valutazione della vita e di quanto concorrere alla sua realizzazione. La prima lettura ci dice che i nostri ragionamenti sono timidi e incerti. Occorre una luce che viene dall’alto per conoscere la strada della salvezza. E’ la luce che ci viene offerta dal vangelo. Le due piccole parabole inserite nel vangelo di oggi ci invitano a una attenta valutazione per una scelta oculata della strategia da seguire. Non si tratta di valutare l’opportunità o meno di seguire il Signore, ma di conoscere i mezzi per mettere in salvo la nostra vita facendoci suoi discepoli.  Egli ci propone un traguardo molto alto e ci invita a metterci in cammino. Conosce bene i nostri limiti e sa che la perfezione non è da noi, tanto meno essa può essere improvvisata e realizzata con la sola forza dei nostri propositi. Egli vuole che ci mettiamo in viaggio dietro a lui, come hanno fatto tutti i suoi discepoli. Sarà lui, con la sua presenza assidua ed efficace e farci lentamente maturare verso quella perfezione che egli attende da noi. 
Schema: 1. Perchè un discorso così duro? Per non permettere che i discepoli si facessero un’idea sbagliata del Regno. Seguire Cristo –essere cristiani- è un impegno serio, che implica la vita e i  valori fondamentali.
 2. Ma non è troppo quello che pretende il Signore? L’amare i propri cari non è forse l’impegno fondamentale della nostra vocazione? Sì. Però ricorda che Gesù vuole occupare il centro della tua vita a per ispirare e infondere in te un amore più grande, che supera ogni pur sana istintività. Ti fa amare ciò che lui ama e come lui ama: un amore totale, incondizionato, fedele, umile, generoso fino a dare tutto senza aspettarti nulla. Di questo amore egli è modello e fonte. Solo lui lo testimonia e ci dà la grazia per poterlo praticare. 

3. Solo seguendo seriamente lui abbiamo motivazione per staccarci dalle umane ambizioni e seguirlo sulla strada della croce, liberarci dai condizionamenti del denaro e delle mondane aspirazioni. In questo cammino il Signore stesso ci sostiene e ci guida con il dono del suo Spirito.
